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R E L A Z I O N E . 3

N EI tempo., In cui s’ andava negoziando fopra 
I’ Efecuzione del Trattato de* Confini dello 

Conquide, Zipolato alti t6. di Gennajo dell’  An
no 1750. fi riceverono nella Corte di Lisbona 
[dalla quale psffarono fubito in quella di Madrid ] 
le Informazioni , qualmente! Religiofi Geluiti era
no divenuti da molti Anni in qua in fi fatta gui- 
fa potenti nell’ America Spagnuola, e Portughc- 
fe , clic farebbe fiato neceffario di venire ad una 
guerra difficile centro i mcdefimi,r.d effetto cho 
la fuddetta efecuzione avelie il fuo debito effetto.

Tutta la certezza di quei ficuri, e permanen
ti farti» non fìi bafievole, acciocliè gli fieffi Religlo- 
fi non fi arrifthiaffero di procutar occultargli ai 
due rifpettivi Monarchi ; Sugerendo in ambedue 
le Corti da fe fieffi ) e per mezzo de’ loro Fauto
ri alcuni pregiudizj, ed impoffibiiità tendenti a 
rendere invalido il trattato; E  travagliando nel 
medefimo tempo in Madrid) ed in Lisbona) pec 
alienare con lo fieffo fine le dette Corti dalla buo
na intelli genza ) in cui fi confervarsnoTempre, ac- 
ciochè 1* efecuzione dell’ accennato Trattato non 
ifcuopriffe i fuoi vaftiflìmi ,e  perniciofiffimi proget
t i ,  la magior pane de’ quali avevano già polla in 
efecuzione.

Prevalendo però contro tutti quei riprovati ar
tifici) la religiofiffima buona fede dei due rifpettivi. 
Monarchi, allorché i loro Eferciti giunferone* luoghi 
vicini alio Demarcazioni, fi andò manifeftando da* 
fatti così firanamente, come notòriamente tanto 
dalla parte del Sur, ovvero dei Filimi Paraguai, 
cd U raguai, quanto dalla parte del N o n , o dei 
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Fiumi N ero, e della M adeira, quello JlelTb, che 1 
Padri avevano inutilmente procurato di occultare 
agli Occhi del Mondo-.

Republica del Paraguai-, ed Uraguai 
Guerre 'die accelero in offa -1 Padri 

G efu iti.

N E’ Scriverti f  i ) de’  fopradetti Farmi Ura* 
guai, e Paraguai fi trovò (labilità una po

tente Republica, la quale (blamente nelle margini,  
e Territorj di quei due Fium i, tfvea Fondato non’ 
meno, che trenruna Popolazioni grandi, abitate 
■ quali da Cento mila Anime , ecotanto ricche, ed 
«pulenti in frutti, e capitali per li fudetti Padri, 
tqnanto povere , ed infelici per li difgraziati India
n i, che dimoravano in effe cerne Schiavi.

Per giugnere a quello intento fiotto il Santo 
•pretello della converlìone delle Anime, dopo di 
avere addoperati molti, e molto artificio!! , c plaufi- 
bili mezzi diretti , ed obliqui, llabilirono prima 
dì tutto, come fondamenti elfenziali di quella eia» 
«deftina ufurpazione le Mafiime feguenti.

Da una parte proibirono ("ed ebbero il modo 
di fare, che non gli folfe impedito) che in quel 
Sertoens non fidamente non potettero entrare i 

' V efcovi, Governatori, o qualfivogliano altri Mi» 
nillri , ed Officiali Ecclefiallici, o Secolari , ma 
nemmeno i medefimi Particolari Spagnuoll : Man
tenendo Tempre un fegreto impenetrabile di tut
to quello , che pattava , e fi faceva dentro di tali

Ser-

( i )  t ore Americana Jìgnìfica Deferti, »
Solitudini .



S e r t o c n s il cui governo.,, e gl’ interefli della Re- 
pubi Ica , che ivi, li occultava, erano follmente ri
velati ai Religìoft della loro Profeflione ,.• che fi 
rendevano neceflarj per foftenere quella gran ma
china ..

Dall’ altra parte proibirono- ancora ( con frode- 
anche più (frana ) che nella medefima Republica,. 
e dai Confini di efla indentro, non fi ufafTe la lin
gua Spagnuola, permettendo folamente l’ ufo delia 
lingua , che chiamano, efli Guarani. Per impoflì- 
bilitare in quella forma tutta la communicazione 
tra gl’ Indiani, e li Spagnuoli,.e confervare in fe- 
greto,. e lontano dal conofcimento de’ fecondi 
c iò , che. faceano. i primi ir» quei milerabili.Ser— 
toem -

Finalmente catechizzando a modo loro, 
gl’ indiani, ed imprimendo nell’ innocenza di tut
t i , come uno de’ più. inviolabili principi! della 
religione Crilliana,. alla quale gli aggregavano ». 
l ’ ubbidienza cieca, e fenza limiti a tutti i pre
cetti de’ loro, riflettivi Miffionarii, effendo per 
altro così duri,, cd intollerabili, come dopo lo- 
dirò ; Rittfci loro di confervare per lo- fpazio dì 
tanti Anni quegl’ infelici ragionevoli nella pii» 
ftraordinaria ignoranza , e nella più dura, ed.in- 
foflribile fervici!,  che finora fi è veduta..

Imperocché ignorando i miferabili Indiani, 
che nel Mondo vi folfe a'tra Potenza fuperiore 
a quella de’ Padri,, credevano che quelli follerò 
Sovrani difpotici de’ loro C òrpi, ed Anime •• Non 
làpendo , che avevano un R ò , al quale obedire; 
credevano, che nel Mondo non vi era Vaflallag- 
gio.,. ma che in elfo tutto era Schiavitù • E firul- 
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inerite ignorando che vi fodero Legg" diverfe dalla 
volontà de’ laro Santi 'Padri (  cosi li chiamano) 
tenevano per cofa certa, ed infallibile, che tut
to quello che da e(Ti veniva loro comandato, era 
indifpenfablle per ubbidire iubito lenza il mini- 
ino dubbio .

Mediante quello afloluto monopolio de’ Cor
p i ,  ed Anime, flabilirono fra gl’ indiani a dio mi 
tanto contrar) alla Società C iv ile , e Carità Cri- 
ftiana, quanto fono quei, che riferirò in approdo.

Primieramente gli fecero credere, che tutti 
gli Uomini bianchi Secolari erano gente Pensa 
legge, e fenza religione, che adoravano l ’ Oro 
come D io , ed avevano il Demonio, nel Corpo, 
eflendo perciò nemici necelfiirj, non folamente 
degl’ indiani, ma czìamdìo delle Sagre Immagini 
che elfi adoravano ; Talmente ,  che fé una volta en- 
trafiero in quel Territorio, lo metterebbero a 
ferro, e fuoco, diftruggendo prima gli A ltari, c 
fagrificando poi le Donne, e le Creature. (2)

Coafccutivamente flabilirono per principi ge
nerali trà i medefimi Indiani l'odio implacabile 
contro i Bianchi Secolari; la.premurofa diligen
za di cercargli per diftruggerli, c le'barbare cru
deltà di uccidergli dove li trova fiero lenza dargli 
quartiere; ed inoltre di recidergli le Tede, ac
ciocché non refufcitalfero, perchè altrimenti gli 
faceano credere, che ritornavano in vita per arto 
diabolica .

Nello fteflo tempo gli fecero efercitare nell’  
A rm i, e nel maneggio di effe,  prevedendoli di 
_________________________________________Ar-

(9) Coffa dal documento n,\,\elo provano i fitti.
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Artiglieria , polvere ,  e palle , ed Ingegnreri tra
vediti con l’ ifteflo Gefuitico abito, che formafie
ro accampamenti ,  e gli fortificaflero i paflaggl 
più difficili nella ftefla forma,che fi prattica nelle 
guerre d’ Europa. Rifultando da tutti quelli per- 
niciofiflimi preparamenti le confeguenze d’ una, 
guerra promofla , e follenuta da’ medefimi Padri 
concro i due Monarchi con gli eventi,  che mi 
accìngo a provare.

Qmndo le Truppe de’ fuddetti due Monarchi 
erano l’ anno 1752. in procinto di marciare a fi
ne di effettuare le mutue confegne de’ Paefi della 
Sponda Orientale del fiume Uraguai , e della 
Colonia del Santiflìmo Sagramento ; i Padri for- 
prefero la buona fede delle due corti chiedendo
le la fofpenfione neceffaria perche gl’ indiani dei 
predetti Paefi raccogliefifero i loro frutti eh’ erano 
pendenti, e li trafportafiero piti commodamento 
nelle altre abitazioni, che gli avevano preparate. 
Ed avendo ottenuta dalla religiolifiìma pietà dei 
rcfpeuivi Monarchi la dilazione richieda, fecero 
vedere fubito i fatti fufleguenti, che forco quei 
precedi avevano i Padri procurato di guadagnare 
tempo per armarli meglio, e maggiormente ratto- 
dare gl’  Indiani nella ribellione che gli avevano 
configliata, e della quale ultimamente procurava
no fervirfi per confervarfi nell’ ufurpazione di 
quei Territorj, e de’  fiioi abitatori.

Dopo che celiarono quei pretedì, e che i 
Commifiarj delle due Corti tentarono d’ avanzar
li nel Paefe , fupponendolo dì buona fede,  per 
fare le mutue confegne vi fcuoprirono tali, e cosi 
forti oppofizioni, che tutta Pingegnofa prudenza



*
del Generale Gomen Freire dì. Andrade non p ò  
tè difpenfarlì dì fcrivere al Marcile le di Va Iddi- 
rios fotta li 24 . Marzo dell’ Anno *7 5 3 . le paro- 
Jefeguqnti,, Vollra Eccellenza credo che con 
, ,  le Lettere ,  che riceve ,  e con gli avvilì del 
„  P. Altamirano fi renderà finalmente perfual'a» 
„  che i Padri della Compagnia fono i foHevati. 
, ,  Se non fi caccianadai Paefi i loro. Sam i ‘‘P a d ri 
, ,  (come li chiamano effi )• non fperi menta remo , 
, ,  altro che ribellioni, inlolenze ,  e difpre- 
, ,  g j . . . . . . . . . . . . . . . .  ciò che ci farebbe orrore
, ,  doppo. 1’ efperienza della Campagna ,  lo abbia-- 
5, rao già per cofa indubitata •

Nel tempo in cui Cornea Fretre fcriveva in 
quefto fenfo ,  era già la ribellione formalmente 
dichiarata fino dal Mefe di Febbrajo proffimo.pre- 
cedente : Eflendofi follevati tutti i Popoli di quei 
contorni in fi fatta gu.ifa, che eflendo arrivati 
alcuni Officiali Militari nel Territorio di Santa. 
Tecla per farvi le Demarcazioni, credendo di 
trovare tutto in pace, ed avendo veduto che gli 
Indiani gPimpedivano il paflaggio ; Allorché iL 
giorno 28. di Febbrajo gli minacciarono con lo. 
sdegno del loro Sovranorifpofero ,, che ilRò flava 
molto lontano , e che loro folamente conolc.evano- 
il loro Benedetto Padre , ,  obligando. finalmente 
ì  difiaccamenti che feguivano i detti Commifla- 
rij a ritirarfi. a Colonia, ed a Monte Video..

A  villa di quel manifeflo difinganno delibe
rarono ne’ Mefi di Settembre, O ttobre,ed altri, 
che decorfero fino, al fine dell’ accennato Anno.

e principi del feguente nelle Conferenze 
J ì  Caftellos., e di Martini G arcia, i due princi-



patì Cómmifarj Gomez Freire di Andrade ed It 
Marchcle di Valdelirios di marciare con li due 
Eserciti ad effetto di evacuare quel Territorio col
la forza delle Armi, come in fatti cosi l’ efeguirono 
poco tempo doppo quelle conferenze .

E cos1 venne poi a manifcflarfi molto p'ù 
necc(larioque(io. mezzo, poiché quando i detti Efer- 
citi fi preparavano^ marciare, gl’ indiani andaro
no in grande numero, a l attaccare due volte la 
Fortezza, che i Portoglieli hanno fopra il Fiume 
Pardo , portando (èco quattro. Cannoni per bat
tere la deità Fortezza .

Eflendo però dati rifpinti , e disfatti dal Pre- 
fidio di ella, e fàcendofi dal medelimo cinquanta 
prigionieri, ne diedero 1’ avvilo al Comandante 
di ella Fortezza, e Gomez Fruire d* Andrade con 
le letterede*2.o. di Aprile ,  c 2 1 . di Giugno del 
1754 . Scrivendo, che quando gl’ indiani furono 
interrogati circa li motivi delle Crudeltà., che ave
vano pratticaie tanto in quelli combattimenti, 
quanto dopo di edere flati fatti prigionieri, ri (pa
lerò quelle formali parole..

„  G l’ indiani prigionieri dichiarano, che i 
, ,  Padri erano venuti afiieme con loro, fina al Fiu- 
, ,  me Pardo , e che recarono nell’ altra Spiaggia 
„ . del medelimo . Dicono che fono dei quattro 
„  Luoghi di S . Lu igi, S. Michele, S. Loren/o, 
„  c S . Giovanni . fino di efli dice , che nel luo- 
„  go di S , Michele vi fono ancora quindici Cali-- 
, ,  noni,

, ,  Interrogati poi della ragione, per cui uc- 
, ,  cidendo un Portoghefe gli tagliano Cubito il 

Capo diflcro t che i loro Beati 'iPadii gli adì-
cuti.»



, ,  curavano che I Portughefi quantunque rieevcf- 
„  l'ero molte ferite , molti però di ellì rifufcita- 
», vano, e che il più ficuro era tagliargli la iella.

EfTendo partito il Generale Portogliele dal 
Fiume grande di S. Pietro il dì 28. di Giugno dì 
quell’ Anno, ed arrivato il dì 30. di Luglio nella 
Fortezza del Fiume Pardo; Appena l'ebbepafia- 
ra , che incominciarono a prelentarféli gl* India
ni ribelli in gran numero per incommodarlo nella 
marcia , nella quale fa poi continuando Tempre 
coll’ Inimico alla viltà, e con le armi alla mano 
infino a tantoché fcrifife il meaefimo Generale que- 
fts parole formali-.

„  Il giorno 7. (di Settembre) eflendoarrì- 
,, vato nel principale pollo, che il detto jacqui 
, ,  aveva, e non lo d av a , li trovai fortificati in
„  elio con due Trincierà-........................diedi or-
„  dine che pariafiero, e mi dichiararono ciòche 
,, coda dal numero 1 .

Efiendo in Sofianza .

„  Rifponderono , che ivi era il loro Maeltro 
, ,  dì Campo chiamato Andrea, il quale aveva 
, ,  ordine da*Cuoi Superiori di non permettere» 
, ,  che fenza la fila licenza potettero i Portoghefi 
„  pattare avanti.

In quella maniera durò la guerra viva fino 
al giorno f6. di Novembre dello ftcfso Anno 1754» 
nel quale il detto Generale fu coftrctto a conchiu- 
dere una tregua con gl’ Indiani fino alla nuova 
determinazione di fu a Maefià Cattolica : Eisendo 
frattanto flato proibito al Generale Portogliele 
d* avanzarli nel Terreno, ed agl*Indiani di' in-



fcttarc, ciò che il medefimo Generale aveva occu
pato , ftipolandofene in quefta conformità gli At
ti • ( 1 )

L’ efercito Spagnuolo, che marciava nello flef- 
fo tempo dall’ altra parte di Santa Tecla, fu pa
rimente affretto a ritirarfene vcrfo le Spiaggia del 
Fiume della Piata per cagione, che trovo anco
ra in quella parte follavate le Popolazioni degl’ in
diani con forze molto maggiori delle fue ,  e che 
i mede li mi Indiani avevano refa fterile la Cam
pagna, fpogliandola di tutto il neceffario per la 
i'ullillenza delle Truppe con una difciplina milita
re che certamente non era propria della loro i- 
gnoranza .

Efscndo arrivate le informazioni di quefti ftra* 
ni fatti alle rifpettivc Corti , da quella di Madrid 
furono fpeditt al Marchefe di \ aldelirios gl’ Ordi
n i, che elfo riferì a Gomez Freire ai Andrade in 
Lettera dei 9. di Febbrajo dell’  Anno 1756. con 
le parole che feguono.

Nella Lettera di Officio che ferivo all’ Eccell. 
V o lila , olferverà, che fila Maellà ha fooperto , 
e fi è aflìcurata, che i Gefuiti di codetta Provin
cia fono la cagione totale della ribellione degl’ 
Indiani. Ed in oltre le previdenze , che dico in 
cfla elferfi date da fila Maettà , con licenziare il 
fuo Confefloro, e dar ordine che vi fi mandino 
mille Uomini, mi ha ferino una Lettera propria 
di un Sovrano, acciocché Io eforti il Provincia
le , rimproverandogli il delitto d’ infedeltà, e di

ce n-

( 3 ) E  copiato qttefl’  A tto rie' documenti ejìfiftttì 
J'otto il  fitta. 4.



»$s
«endogli, ehe fe Cubito non eonfegnt i Popoli 
pacificamente fenza che fi fparga una goccia di: 
Sangue; ne averà fua Maeltà quella riprova pia 
rilevante; Procederà contro di elfo , e degl’ al
tri Padri a tenore di tutte le Leggi Canoniche % 
e C iv il i ;  Li tratterà come R ei di Lefa M adia,, 
e gli farà render conto a Dio di tutte le vite 
innocenti che fi facrificafiero &c.

La Corte di Lisbona diede ordine d’ iflruirc 
Gomez Freire di Andrade nella (leffa conformità, 
avendogli Sua Maellà. Fedeliffima comandato che 
nella forma ,  che fi era fiipolato. nel trattato d_ei 
Confini , daffe ajuto con tutta la forza polii bile, 
al Generale Spaglinolo, per ridurre all’ Obbedien
za quella fcandalofa ribellione.

Quando arrivarono i fuddettf Ordini , ave
vano già nuovamenre concordato i due rifpettivi 
Generali di adunare i loro eferciti in Sant’  Anto
nio il.Vecchio, ad effetto di entrare per Santa 
Tecla a foggiogare i Popoli ribelli, ed effettiva
mente fi era fatta l’ unione di derti due Eferciti a 
l6 . di Gennaro dell’ Anno proffimo paffato 1756.

Effendo. partiti da quel Porto di Sant.’ A n 
tonio , profeguirono i due Generali la loro mar
cia il primo giorno, di Febbraro ptoflimo feguen- 
te , ed in quel tempo fi offervò , che mancava 
una partita di fedeci Soldati Caftigliani,. che fi 
erano avanzati a fare la fcoperta del Campo . 
E credendo- che fodero difcrtati ,. fi feppe poi, che 
avendo trovata altra partita più numerol'a d’ in
diani che pareano- pacifici , ed effendo flati invi
tati da quelli con bandiera bianca per dargli qual—- 
che rinfrefej, appena- lì viddero in T erra, eh*



wudelmente gli aflaffinarono, fpoglìandoli dopp® 
morii di tutto quello, che avevano ìndoffo.

Continuando i mcdcfimi due Eferciti uniti la 
predetta marcia, Tempre però incommodati dai 
libelli fino al giorno io. del fuddetto Mefe di 
Tcbbraro fi portarono a trovarli trincicrati e for
tificati fopra un Colle in (ito vantaggiofo. Ivi fu
rono attaccati, e disfatti doppo un combattimen
to affai fiero, lafciandone morti fui Campo di bat
taglia milledugento , ed alcuni Cannoni, ed altri 
Spogli di A rm i, e Bandiere.

Quella grande ftrage operò, che gl’ indiani 
non fi arrifchiaficro di tentare altra battaglia in
fimo al giorno 22. di M a rio , nel quale gli Efer
citi s’ accamparono nell’ ingreffo ,o  fìa alla pendi
ce di un’ alùflìma montagna quafi inacceffibile.

Quando però pretefero di montarla per por- 
tarfi ne* Popoli eh’ erano vicini vi trovarono altra 
trincierà formata con tutte le regole militari, per 
difendere quel paffaggio , e guarnita di alcuni 
Cannoni , con altro gran numero d’ Indiani ar
mati .

Effendo fiati però quelli battuti nelle loro trln* 
ciere dall’ Artiglieria di Campagna dei due efen- 
citi , ed immediatamente attaccati dai fianchi delle 
truppe regolari con tutto vigore, furono di là slog
g ia ti, e porti in fuga, Inficiando libero il predet
to Monte. Niente di meno fu necelfario, che gli 
Eferciti vi fi Fcrmaffero per aprirli la vìa fino 
alli 3. del Mefe di Maggio del fuccennato A nno .

Appena ritornò 1* efer'cito à continuare la fitta 
marcia , che feopri nella medefima altra "Truppa 
di tremila , e più Indiani ) i quali fecero alcune

fcara-



H
fcaramuccie Cen le guardie , e Corpi avanzati , 
perdendo Tempre gente fino al giorno io. del fu- 
detto mefe .

Mei quale fi avanzarono gli efeicìtì per paf- 
fare il Fiume Churiebj ed allora di nuovo tro
varono nel pafi'aggio fortificati i ribelli. Ma elfen- 
do flati attaccati con lo dello vigore, furono al
tra volta diftrutti con perdita. Conchiudendo il 
Generale Gomez Freire la relazione del face elfo 
di quefto giorno eon le parole Tegnenti.

, ,  La pianta dà benillìmo a divedere che la 
,, difefa era ben propria , e le quefla è fiata fat- 
„  ta dagl’ Indiani, dobbiamo rullar perfuafi, che 
,, in luogo di dottrinagli è fiata infegnata V Ar~ 
cbìtpttura M ilita re . HlTejido finalmente arrivati 
nel Popolo di S. Michele ambedue gli Elerciti 
nel dì 16. del predetto Mefe di M aggio, vi tro
varono [con orrore della religione, e dell’ uma
nità] c iò , che Gomez Freire avvisò alla Corte 
di Lisbona in Lettera del 26. Giugno dello fiteflb 
Anno 1756. con le Tegnenti parole .

,, Li giorni 15 . e 14 . furono molto più pi0- 
,, vofi, ma non fu baficvole 1’ acqua per ellin- 
, ,  guere il fuoco , In cui vedevamo ardere quel 
, ,  Popolo . 11 giorno 16. nel quale vi arrivammo, 
, ,  fi diede ordine alle Maeftranze di rimediare 
„  all’ incendio, che avendo già divorate le cafe 
„  più confiderabili, fi era in oltre attaccato con 
„  vigore alla Sacrefiìa ; riufeì di liberare il Tem- 
„  pio certamente magnifico , ma non fi potò efi- 
„  mere dagl’ Infulti, che Triboli! vi avevano già 
, ,  fatti ad alcune, ne dalla barbara crudeltà con 
„  cui avevano ridotto il Tabernacolo in piccoli

pez-
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pezzetti dal quale però fapemmo, che 1 Padri 

,, avevano già ritirati i Sagri Vafi : Eflendo il 
,,  detro Tempio cosi magnifico, quale lo dimo- 
„  tirerà la Pianta, di cui ora fi manda il pianò, 
,, e profpetto, notivi fi poteva entrare in efi'o 
, ,  lenza che s* intenerifie il Cuore, e reftaflero 
„  gl’ Occhi ftupefatti a cagione de’ ftrapazzi die 
,, vcdeano.

Quella notte determinò il Generale, che fi 
andafle a forprcndere il Popolo di S. Lorenzo ,  
che ftà in dillanza di due leghe. Comandò que
lla azzione il Governatore di Monte Vidio con 
un diftaccamento di quattro piccoli Cannoni, ed 
ottocento Uomini; cioè feicento Catligliani, e 
dugento Portoglieli, e di quelli era Comandante 
il Tenente Colonnello di Dragoni Giufeppe Igna
zio di Almeijda . Felicemente nello fpuntare del 
giorno entrarono nel Popolo Lenza eficr intcfi , do
ve trovarono ancora alcune Famiglie, è tré Pa
d r i , ò C urati, cioè il Padre Francefco Saverio 
Lam p, ed il Coadjutore Celebre Padre Tedes 
[ certamente di uno Spirito molto attivo] ed un 
Laico , Tutti fi refero fubito, ed i due primi Pa,. 
dri furono rimefli all’ Efercito, da dove il Ge
nerale rimandò il primo al Popolo, e mi pregò 
di voler dare alloggio al fecondo nella mia Ten
d a , nella quale flette fino a tanto che arrivammo 
nel Popolo di S. Giovanni, ed iv i lo lafciai in- 
fieme con il Generale , che doppo alcuni giorni 
mi aflìcurò avergli dato la permiflione di paflare 
nell’ altra parte del Fiume Uragliai, ed c cofa 
certa ,  che il Governatore di Monte Vid:o trovò 
nella l'uà danza documenti che davano bcniltimoa.

dive- r



■ divedere quella rrfoluzìone » Il Padre Lwehfc» 
Balda che fi dice forte una delle tede più tenaci* 
e che più animava gl’ Indiani alla difefa fe n*cra 
ritirato ai Monti con quelli di S. Michele, dei 
quali era Paroco .

A i Padri o g g i, come nel primo giorno, d!f- 
piace di perdere, e gl’ indiani, vìvono con Una 
obbedienza verfo di cllì così cieca , che prefen. 
temente in quello Popolo ftò vedendo, che il Pa
dre Curato comanda agl* Indiani che fi buttino in 
terra, e fenza altro Carcere, che il rifpetto, 
ricevono venticinque battiture ,  e levandocene poi 
vanno a rendergli le grazie ,  e baciargli la mano, 
(inerte poveriflìme Famiglie vivono nella più ri
gida obbedienza, e in ifchiavitù maggiore di 
quella de5negri nelle miniere.

Avendo riabilito il medelimo Generale Por- 
toghefe il fuo quartiere nel fùddetto Popolo di 
Sv Giovanni» fi manifeftarono finalmente median
te la refidenza, che le Truppe fecero ne’ predetti 
Popoli, tutte le idèe de* Padri, che gli ammi- 
niOravano ; Trovandoli con brevità recapitolati 
gl’ inganni, cori cui follevarono gl’ indiani, e 
tuttavia gli mantengono nella ribellione , alla qua
le gli provocarono, in tre documenti, li cui me* 
defimi originali vennero alle mani di chi li fece 
tradurre fedelmente dall* Idioma G u a r iv i , nel 
quale furono feruti, nell’ Idioma Portoghefe , e fr 
Lggono al fine di quefto Compendio. [4 ]

> Confiftono li. detti documenti in una iftru« 
alone che i Capi dei Paefi follevati diedero a l 
' ■ loro -j---------------- ■ >— ■ -

[ 4] Sotto i numeri L IL 111.
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loro rifpettivi Capitani, allorché èli (comanda
rono di unirli all’ efercito de’ 1<:belli ; cd in dué 
lettere fcritte il mcfc di Ftbbraro dello fteOTo An
no 1756. dalli predetti capi della dedizione all* 
ifteflb efercito ; Radicando magiormente con quei 
fte fagrilcghe, e fedtziofe Scritture nè’ Cuori de’ 
miferi Indiani, gl’ Inganni, con cui gli avevand 
educati, e fuggente I’ odio implacabile control tut-<. 
ti li Portoghefi , e Spagnuoli fenza riflettere ai 
mezzi , e modi, purché li confeguiifero cotanto) 
abominevoli fini ••

Dopo di edere entrati li due rifpettivi Ge
nerali ne’ fette Paefi della fponda Orientale dell’ 
(Jraguai con la forza delle armi non potendo i 
Padri, che in efiì dominar ano,- negargli Pobbe-t 
dienza , alla quale furono corretti, -ciò non oflan-' 
tc ritrovarono ancora altri mezzi, e maniere dì 
renderla infulfiftente con dolo temerario

Quando che fi doveva fperare ,• che vedendoli 
fogiogati , fi ricordafl'ero, che fino dai principi 
avevano ripreientato* che il tempo della dilazio
ne che avevano chieda era fondato fopra i dichia
rati motivi di trafportare gl* Indiani verdi i Ser- 
tocns della parte occidentale del Fiume (jraguai* 
cd ivi fargli li nuovi dabillmenti; per difcolp'ar-* 
fenc almeno fingendo* che gli avevano fatti,- lo 
pratticarono molto al contrariodi quello che in fi* 
miii Circodanze fi poteva credere.

Imperciocché odinandofi ancori nella terrieri-' 
tà, e nella ribellione,-, ebbe l’ ardire il Popolo dì 
S. Niccolò di follevarfi alrra volta verfo il fine dell’ 
Anno proffimo precedente 1750. con forprenderey 
•  predare una cavalcata che andava ali’ Èfereita) 
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del Generale Spagnuolo. Qnefti mandò un Corpo 
di trecento Soldati di Cavalleria per cafligare quei 
ribelli; Ma furono efli tanto temerarj, che co- 
ftrinfero il Comandante di detto diftaccamento 
ad un fatto d’  A rm i, nel quale gli uccifero anco
ra un Capitano, ed alcuni Soldati.

Palsò in oltre la temerità a commettere altro 
eccedo altrettanto maggiore, e più degno di rim
provero , quale fu , che dimeniicandofi di tutto 
quello che già era fuccefi'o , fecero ritirare gl’ in
d ian i, che lcarrparono dal predetto combattimen
to ne’ Bofchi di queda parte Orientale del Fiu
tile Uraguai c gli aggregarono a poco a poco tan
ti a ltri, che nel Mele di Maggio di quedo cor
rente Anno fi erano già inoltrati più di quattor- 
deci mila Indiani in quelli Sertoens , verfo i qua
li gli avevano indirizzati da tutti i Paefi, obbligan
do in quedo modo i due refpetrivi Monarchi a 
continuare ancora la guerra ,  in cui fi trovano per 
debellarli.

Rivoluzioni de*medefimi Padri nel Norie del 
Braille, ovvero nel Maranbao, ò nei 

Fiumi Hen , e della Madeira .

D A1P altra parte del Norte dell’ America Por- 
toghefe , e Spagnuola , ovvero de* Fiumi 

Negro., e della Madeira , non furono i fopradet* 
ti Padri, in riguardo al riferito adiinto niente più 
moderati in quanto le loro forze gli permifero 
che potettero eccedere le leggi Ecclefiadiche , e 
Regie .

Ritrovandoli la Corte di Lisbona priva peri* 
/ìmulaziuni de’ medefimi Padri d’ ogni avvifo, ed 
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informazione di qil-Tli Vadì progetti di conqui
da , che erti per lo fpazio di tanti Ann! occulta* 
reno Cotto il Sagro velo dello Zelo della propa
gazione del Vangelo» e dilatazione della Fede 
Cattolica ; Non riufc'i loro difficile di ottenere 
dalla medefima Corte alcuni privilegi » ed in fat
ti cor.ieguirono molto rnagiori toleranze, in virtù 
delle quali negli dati del Gran Farà » e Marart* 
hao , accumulando abufi Copra a bufi » arrivarono a 
renderfi Signori aflaluù del Governo Spirituale* 
é temporale degl'indiani, ponendoli Cella più rl- 
gorofa fchiavitù a titolo di Zelo della loro liber
tà ; ed ufurpandogli non folamente tutte le Terre* 
e li frutti che da elle raccoglievano, ma eziandio 
fino allo delio lavoro corporale , di maniera tale 
che ne anche gli permettevano 11 tempo p^r Col
tivare quel poco, acuì fi riduce il miferabilifli- 
mo loro fodentamento, nemmeno gli fomminiftra* 
vano quella poca , e niente fignificante robba , 
che baderebbe per coprire la loro nudità , coll 
cui quelli infelici ragionevoli fi efponevano inde- 
centilìimamente agl’ occhi del Popolo.

Per fodenere un cotanto inumano, ed Intol
lerabile diipotifmo , vi dabilirono le medefima 
maflime ,  che avevano praticate nell’ altra parie 
del S u r , proibendo qualunque ingreffio de’ Porto
glieli ne’ Paefi degl* Indiani , che I loro Religiofi 
amminidravano ; Sotto pretedo che i Secolari fa
rebbero andati a pervertire l’ innocenza de’ eofiu- 
mi de’  predetti Indiani, e vietando negl’ Ideili Padt 
T u fo  della Lingua Portoghefe per adìcurarfi meglio 
ehe non vi farebbe communicazione tra li luddetti 
Indiani, ed i Bianchi Vadali! di S.M .Fedelidìma.
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Con quelli ,  e molti altri mezzi della ftefTa 
natura cl'.e li fono già riferiti , fi arrogarono gli 
accennati Religioft 1’ empia ufurpaziene della li- 
berta di quei miferi ragionevoli lenza che rifiet- 
telfero alio Cenfure fulminate nelle Bolle de* San- 
tillimi Pontefici Paolo 111; ed Urbano V i l i . ;  e 
molto meno alle molte Leggi che furono publica- 
te durante il Regno del Rè D. Sebafliano, ed in 
lutti gli altri che poi feguirono per impedire la 
Schiavitù degl’ Indiani .

Dalla fuddettatifurpazione della libertà degl’ 
Indiani paflarono a quella dell’ Agricoltura , e del 
Commercio di quei due flati contro all’ altra proi
bizione del diritto Canonico e delle terribili co- 
flituzioni Apofloliche flabilite contro i Regolari* 
e molto.più contro i Milfionarj negozianti. Ulti
mamente afforbirono in fe II e (fi tutto il predetto 
Commercio , appropriandofi con una afloluta vie- 
lenza non (blamente ogni forca di negozio, ma 
eziandio i due foflenimenti della prima necelfirà 
dilla vita umana con molti monopolj rigettati an
cora dalla legge divina, e naturale.

Le molte, e fucceffive querele, che come 
necelfarie cònfeguenze rifultarono da quelle efior- 
fieni , efclamarono tanto , e tanto incefiantemente 
contro i’ elìrema miferia in cui li Ite (fi Religiolì 
avevano ridotti quei Popoli, privandoli degli O- 
perarj, e confeguentemente dell’  Agricoltura, e 
del Commercio, che non ottante a’ detti Padri 
fotte riufeito fempre di allontanarle dal Trono 
de’ Monarchi di Portogallo l’ Anno però 17 4 1 .1  
effendone arrivata la notizia dall’ Eminenza del 
Soglio Pontificio all’ orecchie d' un Principe tanto 

■ t gelo-
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gelofo delia Religione, quanto ne fu il Rè D. Gio
vanni Quinto di gloriola memoria'* 'immediata
mente quel Fedeliflìmo R i affienirò il S’antìffimól 
Padre benedetto X IW , che ora regge Rimi ver
tale Chiefa di D io, che averebbe cooperato alia 
libertà degl’ indiani [ Caufa effenzialeridi tutte lè* 
mìferie fpirituali , e teriiporali di quei Popoli 
con tutta I’ efficacia del fuo ardcntiflìtno, ed eleni-' 
plariffinno Zelo della propagazione della Fede Cat
tolica , e del ^enc commttne de’ ftioi-Vaflàili »

A tenore di'1 quello Concordatofu (pedita l i  
veramente Apoftolica, e tremenda Bolla in dati 
dei 20. di Dicembre del medefimó Anno 1741^ 
colla Claufola ex iibunàanti della Previdenza Pon« 
tificia y che fi rende màrtifefta dal flirt comedo.

In conformità di effia lo deffoMonércha fe
ce fpedire per quei fiati i più pretUui'tìfr, ed ur
genti ordini, acciocché in elfi fólle'in tuito , £  
per tutto efeguita la decifione- di fua Santità 
niente però fu bade voi e Imperocché quando il* 
notorio, cd efemplare Zelo del moderno- Vefcò'v'cf. 
del Gran Parà D. Michele di Bulloens. dégno Fià; 
glìò dell’ Ordine Sagro de’ Predicatóri dopo1 
aver fatte molte previe diligènze riattò di' dar’ 
cfecuzione alla detta Bolla, fi fuTcìtÒ contro di' 
elfo una follevazìone, che per all'ora impedì 1’ efi*- 
fètfo di quell’ Apollolica providenza ; Conciofia- 
che non parve all’ idelTo Prelato cofa opportuna 
di partecipare alla Córte di Lisbona un dilbrdine^ 
tanto;drano nel tempo-in cui tem&y che la noti-- 
7,ia d’ un fi fcandalofo fatto alterarle la tranquil
lità di Animò del mentovato Monarca, die già. 
era gravemente óppreffo dall’ infermità, di cui poi. 
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«lori 51 di J t ,  di Luglio dell’ Anno 175^0.
Quello era lo flato in cui fi trovavano i 

fuddetti Religlofi nel Gran Para, c Maranhon ,  
allora quando il Rè Fedeliifimo felicemente re
gnante ordinò al Governatore , e Capitano Gene
rale delle medefime Capitarne , Franccfco Save
rio Mendoza Furtqdo, mediante li dil'pacci del 
dì 30, di Aprile dell’ Anno 17 $ 3 . con cui lo no
minò fuo principal CommifTario, e Plenipoten
ziario per le Conferenze della demarcazione de* 
Confini di quella parte , che fubito paflafTe a 
preparare nella Frontiera del Fiume Negro gli al
loggiamenti, s viveri che erano necefiarj per ivi 
ricevere i Commiflarj di S. Maeflà Cattolica, e 
procedere con efli unitamente alle Demarcazioni 
nella forma del trattato de’ Confini. i

Perchè allora era già una cofa ben notoria 
nella Corte di Lisbona, che i predetti Padri era
no divenuti aflbluti Padroni della Libertà, della 
fatica , e della Communicazione degl’ indiani, 
fenza i quali nulla fi poteva fare ne'termini com
petenti : E che ancqra avevano arrogata a fe flef- 
fi l’ Agricoltura, ed inoltre il Commercio. O r
dinò per tanto S, M- Fedelifiima che fi fcrivefle 
ne’ termini piti prcmurofi al Vice Provinciale del
la Compagnia del Gran Farà , 0 Maranhon che 
dal canto fuo contrifc>uifTe con tutti gl* Indiani di 
fervìzio , e con altri che iv i fofTero, acciocché 
il detto fuo Principale CommifTario , e Plenipo
tenziario fi portaffe con decora, e prontamente 
nel luogo delle Conferenze.

L ’ Efecuzioni che diedero 1 detti Padri a
quelli Ordini Regj furono di fare una follevazio-
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ne degl’ Indiani delle vicinanze di quel luogo de- 
ftinato per le conferenze, facendoli allontanar® 
da eflo per le induzioni de’ Padri Antonio Giu» 
Teppe Portoghefe , e Rocco Hunderfand Tedel'co, 
che anticipatamente gli avevano fatte flabilire in 
quelle parti con il detto cattivo fine. In oltre di 
edere finiilmente andato altro Padre della Com
pagnia chiamato Emanuele de’ Santi, Nipote del 
Vice Provinciale a ftabilirfi nella fpcnda del Fiu
me Javari , ed ivi dichiarare la Guerra a’ R eli- 
giofi della Madonna del Carmine ,  che reggeva
no efemplarmcnte le Miflìoni di quella parte per 
fare in ella una generale perturbazione, che ro- 
vinaffe tutto il Paefe , e lo rendelfe inabitabile. 
Di più, follevare gl* Indiani nella fletta Capitale 
del Gran Para in guifa tale che abbandonafler» 
le Opere che in Servigio di S. M. fi (lavano- 
facendo per la fpedizione del Fiume Negro, inful- 
tarono altresì per tutto l’ interno dello fiato 
M iniftri, ed Officiali di S. M. Fedeiiflima minac
ciandoli colla potenza della Religione della Com
pagnia nel Regno , e con follevazioni in quello 
fiato per non oflervare le Leggi > e gli Ordini di 
cui erano efecutori; ed allegando per darlo cosi 
ad intendere , che in quello fiato i  loro Ante» 
ceflori Tempre lo avevano praticato in quefta flir
t a  . E finalmente fpopolarono i Paeft del camino- 
dei Fiume Negro, e ne ritirarono i viveri dt 
elfi, e di molti altri, acciocché per la mancanza.de’' 
foccorfi, e mantenimenti perlifero le Truppe che do
vevano paflare nel luogo delle conferenze, ed indi' 
alle frontiere , ove fi.dovevano fare le demarcaziont 
de’ Confini de’ Domili} dei due Monarchi Contrat
tanti. B 4 La.
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La certezza (li quelli ftrarfi .fatti conferma» 

fi 'uniformemente dalle lettere del Vefcovo, del 
Governatore, e de’ Mjnillri cd Officialidi quello 
flato, c dagli atti, e documenti autentici che 
l ' accompagnavano , era degna di molto più Te
vere dirnoltraEioni. Prevalendo però tuttavia la 
Clemenza del Re Fcdeliffimo , e-fperando quel 
pietofiffimP Monarca che quella medefima («yiabr 
bondanza della fua Reale Benignità (erviffie di 
Confufipne, e di correzione ai liiddetti Religioli. 
Si ridufle a comandare ancora, che folle avver
tito feriatitente il Vice Provinciale del Gran,Pa
ra de’ fopraddetti dilbrdini per impedirgli , e che 
pfeiflero fuori di quello flain injjvirtù deliajet- 
tera firmata di fua Regia mano fotto li 3, di Mar
oso dell’ Anno 1755. li Padri Antonip Giufeppp 
Reco Hunderfund, Teodoro della Croce, ed E- 
jnaniiele Gonzaga, che iv i avevano dati li mag
giori fcandali, e comandare altres'1 mediante al
tra lettera Regia fotto la lidia data, che i Refi- 
giofi Carmelitani folfero redimiti nell’ intiera am- 
tniniftrazione de’ Paefi del Fiume Javari, dalla 
quale il Nipote del Vice Provinciale della Com
pagnia aveva pretefq di fcacc’iarli con la forza 
delle Arm i con ifcandalq urjiverfalc di tuttiiqusi 
Popoli, . . : . 1 v’Ils?

Mentre quello fi faceva in Lisbona, avendo 
il detto principale CommifiVio di S- M . iFede- 
liffima fuperate le difficoltà, e le dilazioni, ,che 
refero necefiarj i difordini che fe gli oppofero 
per im pedirlo. Arrivò finalmente a partire dalla 
Capitale del Gran Para per. i| Fiume Negro il 
gigrno a, di Ottobre dell’ Anno 1754. \ ò
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Nel corfo del.Viaggio trovò fempre perma

nenti dalla parte di detti Religiofi le delle ma
chine, e gli altri magiori djlordini, che fi rile
vano dal Diario autentico del medefimo V iaggio, 
dal quale fi copiarannoquì alcuni luoghi per forma
re un’ Idea chiara di ciò che feguì in quella fa- 
ticofa navigazione, tanto per quello che riguarda 
gl’ indiani di Servizio quanto i manrenimeniiri 
e viveri per provedere la fpedlzlong • Per quello 
che appartiene a mentovati Indiani fi fpiega quel 
Diario nella maniera che fegue »

11 giorno ip » d’ Ottobre verfo le ore fei 
della mattina ci levammo dal fuddetto Fiume per 
andare a cercare il Paefe di Guaricù, dove ar
rivammo verfo le ore undeci, e lo trovammo de
ferto , (ebbene fede uno de’ più popolati del Scr- 
tqov , perciocché in effo non vi erano altri , che 
il Padre Marino Sehuvarj ,  che è il compagno del 
P. Midionafio, tré Indiani vecchj, alcuni ragaz
zi., e poche indiane mogli di alcuni marinari che; 
venivano con la Truppa, 
oUi.Per provedgrfi prontamente .-di fei Indiani per 

1- equipaggio,, e remi di alcuni Canoe, [ e j  che 
non.erano ben governate, fi) necefl'aria un’ eccef-; 
fiva; fatica, e ohe Sua Eccedenza adoperale-alcu
na .forza mandandovi Soldati per le lode, e per; 
le macchie dove tutti davano ritirati, e quei po
chi; che comparirono, confidarono che era fuggi
ta turca la gente mediante la pratica , ed induz-. 
Ziione fattale dal Padre .
no Jl Giorno i r ,  verfo un’ ora, e mezza arri

v a  m«
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[5-1 Canoe cioè picciolo parche dì tr^fpordt
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vammo nel Paefe di Arucarà, dove trovammo 
il Padre Miflìonario Emanuele con pili poca gen-"' 
te che nel pattato : Avendo avuto bifogno di al
cuni Indiani per il governo delle Canoe che n’ e- 
rano prive, fu necefi'ario cercarli per le folle. 
La mattina dei 26. fatta la ralTegna degl’ India
ni delle Conoè fi trovò .che erano difertati la not
te antecedente 36. eflendo tutti di quei Paefi che 
amminiftravano i Religiofi della Compagnia.

Vicino alla Fortezza del Fiume Tapajos vi 
é  un Paefe aliai popolato fotto 1* Amminiftrazio-- 
ne dei Religiofi della Compagnia di cui ò Mittio- 
nario il P. Giovacchino di Carvallo , e parimen-' 
te lo trovammo con poca gente, di modo tale che 
avendo bifogno dell’ Indiani per elfer fuggiti da 
quello Paefe diciotto, S. Eccellenza fu neceflita- 
ta di mandarli a cercare ne’ Paefi di Cumarìi y 
e Bovaris del medefimo Fiume .

Finalmente in quefta maniera ( dice lo (letto 
Diario ) fecero difertare da quella fpedizione fino 
al numero di cento felfantacinque indiani, di mo- 
doche quel principale Commilfario rapportando 
ciò che nel fuo viaggio era feguito fopra tale 
allumo , conchiufe in Lettera de’ 6. di Luglio 
dell’ Anno 1755 . trattando di uno de’ Paefi de
ferti dove trovò la gente fuggita con quefte forma
li parole.

Da quello Paefe pattai ad Arucarà che fa-' 
r i  dittante poco più di tre leghe, e Io trovai qua-1 
fi nella fletta forma con poca differenza s e quefta 
c una regola generale di tutti !i Paefi per non 
ripeterlo fpeflb.

Per quello poi che fpetta ai viveri che Sua
Mac- »



Maeftà Fedeliflìma aveva ordinati, batterà per for
mare un’ idèa di quello che fucceffe in quello 
particolare , copiare dalla Lettera che il Vel'covo 
del Gran Para mandò alla Corte di Lisbona in 
data dei 24. di Luglio dello fletto Anno 1755. 
[ mentre governava quella espirale in attenda del 
Generale] le Tegnenti parole .

Giunfe in etti [Mifiionarj] a tanto eccedo 
la mancanza di obbedienza , e Carità in quella 
materia, che in tutti li Paefi del Fiume Tapayos 
Jsaftevoli da fe foli per pruvedere tutte le fponde 
del Fiume Negro raccomandarono efipreflamente i 
Padri Mifiionarj, che non facefiero vivande di 
Farina, ne di qualunque altro legume, dicendo 
chiaramente agl’ Indiani , che in occafione di mag
gior necofiità gli averebbero data la licenza per 
andarea cercare altrove il loro foflcntamento.

Quelli medefimi eccedi di carità praticarono 
1 detti Mifiionarj quafi in tutti i loro Paefi , con 
impiegare gl’ Indiani nelle loro particolari con
venienze, dal che necedariamente dovea rifulta- 
re il mancamento della falsifica delle Farine , e 
con ordinargli politivamente, che non le vendef- 
fero ai Bianchi , conforme accadde nel Paefe di 
Arcucarà fiotto F amminiflrazione della Compa
gnia. Erano in quello Paefe alcuni Soldati della 
guarnigione di Macapàcon l’ incombenza dì com
prare la Farina, e fentendovi la Meda nella Fetta 
della Pcntccofte, ìntefiero che il Mifiionaiio di 
detto Paefe chiamato Emanuele R ibeiro , dando 
a federe in quel luogo, in cui fi cottuma- fpiega- 
re i Sagri Dogmi della fede, e fi deve configlia-, 
le la prattica delle vfirtù, ordinava ai fuoi in*-



diani (parlandogli' nella lo^o lingua)  che in nef- 
funa maniera vendettero la Farina ai detti Soldati, 
nè foccorreftero la Villa di Macapa, con minac
ele, che operando diverfamente, gli averebbero 
dato un elèmplare caftigo.

Nello fletto tempo fù fcopcrto che i foprad- 
detti Religioli commettendo altro delitto atroce 
di Lefa Maellà , non fidamente fi erano arrogata 
1’ autorità di fare Trattati con le nazioni barbare 
di quei Sertoens de’ Dominj della Corona di Por
togallo lenza l’ intervento del Capitano Genera
le ,.e  dei Minillri di Sua Maellà FedelilTima ; 
Ma eziandio, che da quello abominevole difor-'- 
dine pattarono a commettere altro ancor più de- 
tellabile di dipolare pur condizioni dei medefimi 
Trattati il Dominio fupremo, e fervizio degl* 
Indiani, efclufivi della Corona, e de’ Vatlalli di 
Sua Maeftà, la ripugnanza , e l’ odio alla Com- 
municazione, e toggezzione de’ Bianchi Secolari, 
ed IL difpregio degl’ Ordini del Governatore, e 
delle Perfone degl’ Abitatori dello Stato, come 
fi rilevò evidentemente dal Trattato , che il Pa
dre Davide Tay Miffionario del Paefe di S. Fran- 
cèfco Saverio di A c m i aveva fatto il Mete di 
Agollo dello (letto Anno 1755"- con gl’ Indiani 
Amanayos, nel quale fi trovano fcritti gl’ Artico* 
li feguenti,

Articolo Terzo
il> ?'■  . i : t ..............  . ’VJI.1 ■

Se vogliono elter figli dei Padri foggettan* 
doti al governo di etti predandogli obedienza 
con reftare i Padri Morabixavas ( c:oè Capitani 
Generali ) di etti, che devono trattarli come
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loro Figli ? Rifpofer.p di voler efler Figli dei 
Padri .

Articolo Quinto •

Se vogliono trattare ancora i loro Padri, 
come buoni Figliuoli? Rifpoferodi voler fare gran 
Roda , o fian Vivande di Farina per i Padri .

Articolo Ottavo .

Se vogliono edere obedienti al Morabixava 
Goacu de’ Bianchi ( cioè il Capitano Generale del
lo (fato ) contentandoli di andare a farigare quan
do li vorranno mandare? Rifpofero generalmen
te, che per neceflità e nefl'un conto vogliono ave
re che fare con li Bianchi.

Articolo Nono.

Se vi folle qualche cofa (fraordinsna per e- 
fempio, qualche Inimico, e quando i Guajajaras 
(cioùi Bianchi) devono andare , fe gli Ammanajos 
voglionoajtitarli? Rifpofero che vogliono elFere buo
ni Compagni, e che ajutaranno i Goajajaras, purché 
reciprocamenre devano fare lo (fedo i Goajajaras .

Dì modo tale che il Capitano Generale, ed 
i Bianchi dello (faro in quelle convenzioni erano 
tutti uguali agl’ indiani, e li Padri Capitani Ge
nerali Ecclefialf ici erano fuperiori a tutti, mani-* 
fellandofi «ertamente , che nttefe quelle condizio
n i, che contrattano con gl’ indiani prendono pre
cedo i predetti Padri per alienare i medefimi In
diani dalla fuggezione, e fervizio Reale , e dalla 
Società civile de’ Bianchi Secolari. 
v Sua Maelfà' Fedelillinia ricavando dalle chiare

66>gnt-



cognizioni di tutti quefti fatti la decìfiva confe- 
guenza , cioè chele Infermità deplorabili de! Cor» 
po di quello (iato efl'endo tante invecchiate, ed 
eflrcme non potevano già curarli fenza rimedi 
maggiori applicati con tutta l ’ efficacia. Ordino 
che da una  ̂parte fi awifafle il Vefcovodel Gran 
Para D. Mishele de Bulloens che fenza perder 
più tempo in così meritoria opera, publicafle fu- 
bito la Bolla Pontificia dei 20. di Dicembre dell’ 
Anno 17 4 1 . la quale aveva dichiarato elTcrc libe
ri tutti li predetti Indiani, c condannato alia pe
na di fcommunica LatfSeiitcruÌ£  quei che pratti- 
caflero, difendefiero , infegnafiero , o predicafll-ro 
il contrario,(labili ancora da un’ altra parte le due 
Sante Leggi promulgate ne’ giorni 6. e 7. di Giu
gno dell’ Anno 1756 . rinovando in favore della 
medefima libertà , e del bene commune degl’ India
ni tutte le Leggi, e gli Ordini de’ fimi Augufii 
Predeceflori . E  dall’ altra parte finalmente ordinò 
nello fteflo tempo al Governatore , c Capitano Ge- 
nerafe di quello fiato, che facefiero efeguire tutto 
con quella, efficacia , ed cfattezza , con cui Sua 
Santità, e Sua Maefià in Caufa Commune l ’ ave
vano determitato .

Efiendo giunti quegli Ordini Regj in tempo 
che era adente dalla Città del Gran Farà il det
to Capitano Generale che allora (lava nel luogo 
deftinato per le Conferenze . Il Vcfcovo che go
vernava la medefima Capitale ftimò per cofa ne- 
cefiaria di fofpendere l’ cfecuzionc de’ medefimi 
fino all5 arrivo del Governatore Proprietario a 
caufa che i predetti Padri da che viddero fupe- 
Tate le difficolta della fpcdizionc del Fiume Negro

che



elle' prima tenevano per Superiori *d ogni previ
denza , erano partati a fervirfi d ’ altri mezzi vio
len ti, che il detto Prelato trovò che rendevano 
nccertaria quella fua circofpczionc .

Il primo de’ fuddetti mezzi fu di procurare 
incitare gli Officiali di quelle Truppe ad effetto 
che fi follevafiero contro il loro Generale confor
me 1’ aveva egli avvifato fono il di 7. Luglio dell’ 
Anno 1755* facendone Relazione de’ fatti, che 
cosi l’ avevano dimoilrato, e conchiudendo con le 
parole feguenti.

„  Continuando il detto Padre Aleflio Anto- 
5, nio nell’ ideila Idea fi uni con alcuni pochi Offi- 
», c iali, e lòtto il virtuofo pretcfto di volergli 
», dare gli Efercizj di S. Ignazio, gl* introdurti; 
», nel Collegio alla fua divozione : dicendo in 
, ,  quel tempo agl’ Ingegneri, che tutti li prove- 
», dimenti che aveva Sua Maefià ordinato, e man- 
», dato per fervizio della tavola , che qui ( cioè 
, ,  nella fponda del Fiume Negro ) comandò fi 
, ,  allertine a corto della Sua Reale zienda ap- 
», partenevano a loro e nella (leda forma fe gli 
», doveano diftribuire i Rami che fervono nella 
», Cucina,  e che fe non fi efeguiva così era un 
», furto che fi faceva a ciafcuno di erti .

, ,  Dopo quello il detto Padre, ed altri fuoi 
», Compagni fi avanzarono a render perfuafa que
st Ha gente,  che lo farci ufeito dal Para fenza 
»» ordine di Sua Macftà; e che per un atto volonta- 
»» rio li mettevo tra quelle Macchie dove ol- 
», tre infiniti incommodi che ivi dovevano pati- 
»> r e ,  ultimamente fi farebbero motti di fame» 
», e quello fenz’ altro oggetto, che perche lovo-

J «  leva-
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4, leva cos' quando che le demarcazioni' erario 
M già guadate, e niai pili fi dovevano efcgulre 

Lo che fi rilevò da alcun1 altre Lettere , nel-i 
le quali fi contiene la narrativa di m olt'altri 
fitti e machine dirette allo (ledo cattivo fine di 
concitare alle diffenzioni le Truppe *

Il fecondo mezzo fu l1 effere poi partati IL 
medefimi Reiigiofi Gefuiti dalle machinazioni 
artificiofe all’ ufo dell*A rm i, procurando mante
nerli in quelli Scrtdcns per la via della forza v 
d ’ accordo con li loro Reiigiofi Spagnuoli, che 
erano (Labiliti in quella Frontiera del Nort , di 
modo che (landò per fondarfi nel Mtfe di Gen- 
najo deii* Anno 1756.. la Villa di Borba la nuo-r 
v a , nel Pdefe prima ch'amato di Troncano : Si 
trovò in erta il P. Anfelmo E Jiart Tedefco, che 
era arrivato pochi/ Meli prima come Mirtionario 
armato con due pezzi di Artiglieria, ed unita 
con altro Padre ancor Tedefco chiamato Anto-, 
nio MeiflerburgOi Ambedue praticarono in quel 
Territorio difordini e fuperiorità , che averebber 
ro bifogno d’ una ben longa Relazione per darne 
il ragguaglio, e renderebbero verifimile il Colpet
to che invece di Reiigiofi potrebbero edere (la
ti due Ingegneri travediti,

In quelle urgenti circoftanze, e per la ne- 
ceflità che il Governatore , e Capitan Generale 
di quello (lato aveva di portarli in quella Capi
tale, ad effetto di cercare il rimedio di alcuni 
mali che pativa , difeefe nella Citta del Para per 
fblleeitare in erta vivamente colla fua prefenzal» 
publicazione della Lettera Paftorale del Vefcovo, 
aliane di dare elocuzione alla Bolla Pontificia fpe-

dita
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d»tà 11 ió# Dicembri r  Anno 15741* è delle dii* 
Leggi Regie de’ 6. 7. Giugno dell5 Anno prolli- 
ttitì pafTato 17$6.

Ambcduc le dette pUblicait'orti lì fecero ef
fettivamente colle Polite folenniu ne*giorni 28. 
di Gennaro, e 28 ; e 29. di Maggio di quello 
corrente Anno 1757. con gran contentezza degli 
Abitatori della predetta Capitale che mediami le 
pròvidenze Pontificie * e Regie viddero Celfare 
in quei tré giorni le Calamita * Che per lo fpa- 
zio di tanti Anni avevano afflitto tutto quello 
Stato » -

Ma nientedirtletlo tión celiarono ancora gliefi> 
fetti delle fediziofe maehine * che di fopra hò 
rapportate ; non potendo quelle oprare nella fe
deltà, ed onore degli Ufficiali delle Truppe * ope
rarono pero in tal guifa nei Soldati di minor sfe
ra * e di riprovate procedure Che appena il Gover
natore Capitan Generale fi ritirò dalla fponda del 
Fiume Negro, ne difettarono da elfo non meno 
che 122. de*fuddctd Soldati* dertibbando i Ma
gazzeni Reali con lo fpoglio non folamente del
le munizioni di Guerra, rria parimente di molte 
altre cofe che ivi erano ripotle, faccheggiando nel 
lo llelfo tempo alcune Gafc di Perfone particola
r i , e portandoft Con tutti quelli funi nelle mif- 
fioni de’ Dominj del Ré Cattolico nella Capira- 
nia d‘ Amaguas, da dove arrivarono le ultime 
notizie al Para in data dei 18. del profittilo pre
cedente Mefe di G iugno, in cui fi termina que-. 
(la Relazione per non aver notizie polleriori alla 
data del predetto giorno. ,
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Copia delle 1/lrnzzioni, che i “Padri diedero agl*
Indiani, che governano, quando marciarono
vcrjo t* Efército feriti e in Lingua Guarani ,
e dalla medeftma fedelmente tradotte nella
flejfa forma ; in cui furono trovate prefjo li
detti Ind iani.

: o ... ! • ,
G E S Ù » .

I N primo luogo tutti li giorni quando ci ricor- 
daremo, dobbiamo far vedere, che fiamo 

Figli di Dio Nolìro Signore , e della Vergine 
SantitTima Noftra Signora. Con tutto il noflro 
Cuore ci abbiamo a confegnare al noflro Signo
re -, alla Santifiima Vergine, a S. Michele, ai 
Santi Angeli, ed a tutti i Santi della Corte Cc- 
lerte, facendo Orazioni parchi: efTendo efaudite , 
ottenghiamo, che porgano rimedio alle noftre mi- 
ferie , meritevoli di ogni compaffione , e ci libe
rino dai danni Spirituali, e temporali: e pari
mente abbiamo a confervare il Samo coftume di 
recitare il Santiffimo Kofario di Noftra Signora : 
Divozione , che molto gli è grata, e con la qua
le confcguiremo, che ci rimiri con quella mife- 
ricordia, di cui anno bifogno le noftre miferie , e 
cosi mediante'’ la Sua Santiflima protezione ci ri- 
ufeirà di vederci liberi da tanto male quanto ci fo- 
vrafta m - ■■■
i ,; Quando a 1 noi fi opporranno quelle genti j 

che ci ùborrifeono , dobbiamo curri inficine invo
care la protezzione dellaBeatiflima Vergine noftra 
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Signora , e quella eli S. Michele , S. Giufeppe , 
c di tutti i Santi de’ noftri Popoli; e le faran
no fervorofe le tioi'né fuppliche ci confoleranno .* 
E quando pretendano parlare con noi quei, che 
ci aborrifeono dobbiarho fcanfare la loro conver- 
fazione , fuggendo molto da quella de* Cartiglia* 
n i, e molto più da quella de’ Portoglieli . Per 
calila di quelli Portoglieli fono venuti nelle rie- 
lire Cafe tutti ! predenti pregiudizj : Ricordate
v i ,  che ne* tempi ardati ammazzarono li voflri 
defonti Avoli , uccifero anco da per tutto molte 
mi'giiaja di erti lenza perdonare alle innocenti 
creature, ed ancora burlarono, e Ichcrnirono 
le Sacre Imagini de’ Santi, che adornavano gli 
Altari dedicati a Dio No (Irò Signore * Quello 
medefimo , thè in altro tempo fegui , vogliono 
farlo aderto, e perciò ancorché grande fia l ’ im
pegno loro , non dobbiamo però confegnarci 
ad eflì.

Se per forte ci volcflero parlare devono cf- 
fere cinque Caltigliani, e niente più: Non vi 
ftano Portoglieli, perchè fe ventilerò alcuni de’ 
Portoglieli non gli riufeirà bene. Non vogliamo 
che venga Gomez Freire perchè erto, ed i funi 
fono quei, che per opera del Demonio ci abor
rifeono tanto . Quello Gomez Freire è l’ Autore 
di tanto diilurbo, e che opera tanto male, ingan
nando il Tuo Rò , ed il noftro buon Rè per li 
quale motivo non vogliamo riceverlo . Dio Noftro 
Signore fu quello, che ci diede quelle T erre, 
ed elio va m-,-,chinando per impoverirci levando
cele . A tal fine và inventando contro noi mol
te falfe impoftucc , ed ancora contro i Benedetti 

t m C a Pa-



Padri, de’ quali dice, die ci lafciano morire 
lenza I fami Sagramenti. Per quelle cufe giudi
chiamo, che la ventila de’ Puddelli non è per il 
fervizio di D io . Noi non abbiamo mancato in 
alcuna cola al fervizio del noilro buon Rè . Sem
pre fetrprc, che ci ha occupati abbiamo di buo
na voglia eteguitì i Tuoi comandamenti . Ripio
va di quello fono le reiterate volte , che di or
dine filo abbiamo cipolle le nolìre vite, e (parlo il 
udirò fangue in quei aflèdj , che fi fono fatti nella 
Colonia Ponoghefe , e quello (blamente per efegui- 
re-la luavolom a, lènza man.Celiare altre, che 
un fortune piacere di elfere adempiti li fuo' or
dini : Di che fono buoni Tdlimonj il Sig. Go
vernatore Don Bruno, e l’ altro Governatore, 
che gli fuccedè nel comando . E quando il noilro 
buon Rè ebbe bifogno di noi alni nel Paraguai, 
ci portammo là , e molti , che. vi fecero de’ ftrvi- 
z j tanto fegnalati sì nella Co'onia , clic nel Pa
raguai, oggidì fi trovano tra quelli Soldati. Il 
noilro buon Rè fempre ci hà veduti con affetto 
in confiderazione de’ nollri fervizj perchè abbia
mo adempiti li .Tuoi precetti. E ciò non oliarne 
ci dice , che lafciamo le polire T erre , i nollri la
vo ri, le noltré C afe, e finalmente tutto il terre
no intiero . Quello non è ordine di D io , ma del 
Demonio. Quello è-quello, che fempre abbiamo 
intefo. il noilro Rè ancorché miferabili, e difr 
graziati V affa ili di elio, fempre ci ha portato 
amore come ta li. Mai ha voluto il noflro buon 
Rè tiranneggiarci, nè pregiudicarci, riflettendo 

-pila nofìra difgrazia . Sapendo quelle cole non 
.abbiamo da credere, che il noilro buon Rò ordi

ni ,
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ni, che noi infelici Ramò pregiudìcatt nelle nollre- 
faccende, edclìliati; CenT/a aver altro motivo, 
che di avergli predato feruiy.io tèmpre,, che fi 
è preferitala Roccafione ; e così mai lo credere
mo quando dica: v o i  A l t r i  i n d i a n i  DA
T E  l e  v o s t r e  t e r r e , e q u a n t o . A V I
T E  Al P O R T O G H E SI, NON l o  CRED IA
MO MAI , N m lira mai . Se forfè le voi ranno 
comprare con il loro Sangue, tutti noi altri In
diani così abbiamo a comprarle ancora . Noi ab
biamo adunali venti Popoli per andarli a riceve
re, e con grandiniina a,llegjre?r/.a. ci conTgnaie• 
mo alla morte piuttoflo, che confegnarc le nollre 
Terre . Perchè, non da quefto nndro Rè ai Por— 
'toghefi Breenojayres,  .Va ut a Feda , Chrrieiitts ,, 
e Farti guài- <’ Sólamente lì ha da efegture qua ilo, 
ordine contro- i poveri Indiani ,  ai'quali COJlàn- 
da , che lalcino le loro Cale v ìe  loro C h icle,. 
c finalmente quanto» hom o, e Iddio, gli' ha 
dato? Li giorni pafTa.fi credevamo-, cheu- 
voi altri venivate da parte del noilro buon R è , 
e così abbiamo adoperata la culiela per-quello v  
che dove amo fare. Non vogliamo- andare dove 
voi altri fiett-,  perchè non ci fidiamo- ili voi al
tri ; E cioè proceduto da li^avere difprezy.ate voi 
altri le nollre ragioni . Non vogliamo dare qnefte- 
Terre , ancorché abbiate dettò, che ve- le vo
gliamo dare . Se però, vorranno parlare con 'n o i,. 
vengano cinque Calligliani', alli quali non, fura, 
niente il Padre, che (là con glNudiani » e sa la 
loro Lingua ed e(To fervi™ d*interpret* ,  e tut— 
to fi fara così , perchè in quefla maniera le colè, 
riufeiranna come Dio contaaik . Perocché alrrì— 
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•nienti aneleranno come il Diavolo vorrà , E non
vogliamo camminare, e vivere per dove voi al
tri volete, che camminiamo, e viviamo. Noi 
mai ealpediamo le voftre Terre per ammazzarvi, 
ed impoverirvi., come fanno gl" Infedeli, c voi 
lo pratticate addio, e venite ad impoverirci, ca
rne fe non fapelle ciòcche Iddio comanda , e ciòc
che il noftro buon Rè ha ordinato, in riguardo* 
noi altri ,

Il redo provano gli altri (locpmenti, chg 
fìeguono in approdo.

bjumero Secondo,

Copia della Lettera , che il  ‘Popolo Ovante!'* 
ovvero il  Cjtrato del sPacf- di S. Francefco Sa* 
ver io fc  riffe in data dei 5. Febbraio dell' sin*  
no 1756. al chiamato Governatore, che condii? 
ceva la gente dell’ ifteffo PaeJ'c nell' Efercito 
della ‘p jbelln .v-’ , ferin a  in f i n  gnu Guarani , 
e dalla me de firn a fedelmente tradotta nella Un* 
gua Fortogbcfe,

G overnatore Giufcppe Tlarayuj Dio Noftro 
Signore, e la Ss midi ma Vergine immaco

la ta , ed il nollro Padre S. Michele vi fervano 
di compagni*, ed a tratti i Soldati abitatori di 
quello Popolo. Il, nollro Padre Curato ricevè la 
'voftra. Lettera il giorno 5. di Febbraro in quella 
flaniza di S. Saverio , e refla informato del bene 
ftarc di tutti voi a ltr i. Il Padre, tutti li giorni 
celebra qui la meda dinanzi alia Santidima Ima
gi njp di Noftra Signora di Loreto , acciocché in
terceda per voi altri, e vi faccia riunire bertelo
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tutto , e vi liberi da: ogni male s- ed ancora pre
ga Iddio Padre Eterno,, e buono- 11 buon Padre 
Tedeii ,  ed il buon Padre Michele fanno ancora 
il tnedefimo . Celebrano tutù li giorni la Meda y 
e 1’ applicano per voi altri , c tutti li Padri de
gli altri Popoli, come loro F ig li, pregano con
tinuamente ,  acciocché Iddio vi conceda, una buo
na riufeita.

Per amor di Dio vi domando, che fiate uni
ti quei del Popolo , e cfie abbiate parimente co- 
flauza ne* pericoli, e pazienza per quello r  che 
potete fperimentare. Invocate fpeffb il dolce No
me di IVJaria Sant’ fiima , del Noilro Padre S- Mi
chele e di S. Giufcppj , chiedendoli r che vi pre
dino ajuto nelle voiìre imprefcr e vi-illuminino 
in effe * c vi, liberino da Ogni male y e pericolo -  
Se così lq. farete a Dio niente colla l’ aiutarvi e 
la Vergine. Santiffuna ,  e tutti gli Angeli delia Cor
te Celelte faranno voftri Compagni.

Dcfideriamo fa pere da quale Popolò diffante
da! noilro s’ incamina la gente ve rio di .voi altri r  
e cosi lo avvifarete, Ignoriamo ancora quale fia 
il Governatore, che viene con gli Spagnuolt, c 
fe fia quello di BU E N O SA YR ES,  o quello di' 
M O N T E V IP IO , ovvero ambedue infienie. E pa
rimente quale ftrada facciano le Carrette de' Catli^ 
gitani, e,fé quelle fiano giunte a Santr Antonio ,  
e per quale via vengano i Ponogheff, e fe. fiano 
incorporati con li Cafligliani, Ragguagliateci di 
tutto. Se i (addetti vi mandaranno qualche lette
re , fpeditela fubito al Padre Curato,

Per amor di Dio vi preghiamo, che non v i  
lafciate ingannate da codelìe genti, che vi portano- 
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odio t Se per forte gli ferverete rietina lettera 
manifeflateglill gran dlfpiacere, che provate per 
la loro venuta « e fategli conofcere la poca paura , 
che ne avete, e 1? moltitudine di noi altri, e che 
quantunque quella moltitudine non foffe tanto grart- 
d e , niente di meno non ne avereflimo paura , per* 
clic abbiamo nella npftra Compagnia ia SS Ver* 
ginc , e li noftri Santi, pifenfori , Se coglierae 
alcuno , dimandateli bene tujjo quello, che fa al 
cafo. Quel foggetto , che michiedelle per Arti* 
gliero arriva per ^appunto adeflo dal Popolo, e 
prontamente ve lo mandarti. Ora vi mando ima 
bandiera con il ritratto di Noflra Signora. Nel 
polirò Popolo non vi è alcuna novità da parteci
parvi, Abbiate gran fiducia nelle orazioni d ilu i
ti quei del Popolo, ed ih particolare delle crea
ture innocenti, perchèttuti s’ imriegapo In ràteo* 
mandarvi a Dio . jl noflro Padre Curato vi man
da molti falliti , e ricordi a tutti, e vi raccontar* 
da , che preghiate molto fpeffo la SS, Vergine M; - 
ria , ed il noftrp Padre S\ Michele t Ed ancora 
dice , che fe vi manca qualche colà f’crrvrare irr* 
mediatamente al Padre Curato, e che tutti li gior
ni mandiate il ragguaglio di tutte le novità , che 
occorreranno, E quello fen .̂a mancamento. Tutti 
li Popoli defiderano di Papere à momenti li vollrl 
avvenimenti, f i  noflro Padre , il Padre Tedeii, 
ed 1! buon Pa,dre Michèle mandano molti f  * 
Ititi a tutti, ricevete anche i mèdefimi faluti di 
tutti noi, cioè tanto d iq fie lli , che facci amo la 
refidenaa in S. Saverio quanto degli altri, che 
fi a mo nel Popolo, Iddio Signor noflro, la Ver
gine SantUlìfna , ed il nollro Padre §< Miehc'e



filano lì vodri compagni, Amen. Da queflo Po« 
polo ili S.. Saverlo li V. Febbr. dell* Anno 1756, =i 
Maggiordomo Valentino Barrigoa ,

Numero Terzo,■ • * " " ' • ' ‘ - <■■ ••• ■ ■'
Copia della Lettera fediz/ofa, ed it/gemnevolc , 

che fi J i ’ije e/Jere /fata /'crina da/ C.aziques cioè 
i  Sfignori de' Paej't ribelli al Governatore di 
finer/ofayrei , effendi per altro mia coja inveri* 

fìmile r che J i  tri-inda/Je al detto Governatore x 
e che piti naturale cofa e , che J i  co/nponeffe. 

fotti (/nel prctejlo per cautelar fi irà g l ’ India
ni a fine di fargli /criniere g l ' inganni , che iti 
ejfa J i contengono : fcritta nella lingua Guara
ni 1 e da, ef/'a fedelmente trujporlata nella Por- 
togheje , .

S ignor Governatore: quedo noftrqifcrìtto mando 
alle vodre mani, acciocché boal,piente ci di

ciate quello che ci ha da fuccedere ,  e fedamente 
acciocché determiniate bene ciocche dovete fare. 
Vod.de già come l'anno pattato venne in quella no* 
lira Terra il Padre Comminano ad inquietarci per 
farci ufeire da'notili Popoli, e dalle nollre Terre 
con dire , che quella era la volontà del nodro R è ; 
ed oltre quello voi ancor ci mandade una lettera 
molto rigorofa , affinchè da noi fi didruggeflero con 
fuoco tutti li Popoli, tutte le Cafe , e la noilra 
Chiefa , che è tanto bella : Soggiungendo , che cj 
averede ammazzati . Parimente dite nella voftra 
lettera ( e perciò lo domandiamo ) ,  che queda è an* 
che la volontà del nodro R e , t  fe folle queda la 
fua volontà , e T qnJlnafl'e eoa!, tutti poi altri per 
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amor di Dio mcrirefiimo difianzi al SS. Sagramen- 
to . Fermatevi non toccate la Chiefa , che c di Dio 
perchè anche 1’ Infedeli lo fanno così : E come 
la volontà del noftro Rè puoi edere, che prendia
te , e roviniate tutto quello , che è noftro? è que
llo il voler di Dio, e conforme ai Tubi fanti co
mandamenti ? Quello che abbiamo, è (blamente 
frutto della noftra fatiga perfonale, ne il nolìro 
Rè ci ha data veruna cola ; E poi per qual ra
gione tutti li Spagnuoli ci aborrifeono tanto per 
il bene , che godiamo? Il noilro Rèsa benillìmo, 
che Iddio ci diede quei-e Terre, ed alli noltri 
A voli, e perciò folamente le poflediamo perl’ a- 
mor di Dio . 11 Padre Rocco Gonzalues li è già 
umiliato. Tutti noi altri dai tempi padati ab
biamo Tempre obbedito ai Rè di Spagna fino al 
prefente, ed edendo quello così, come dunque 
crederemo ciòcche dite , giacché noi giudichiamo, 
che quella mai non puoi edere la volontà del noilro 
Rè? E niente di meno ci umiliamo con quello ad 
afcoltare l’ ultima volontà del nodro R è . Le no- 
flre Scritture già fono andate nella Corte dove ef- 
fo rifiede, acciocché veda la verità ; Poco tempo è 
ancora, che abbiamo ricevute le Tue iftrtizzioni. 
Se però erano certe non fi raflomigliavano alla Let
tera voflra. O buon dedderio del noftro buon Rè/. 
Sappiamo benidìmoquello, che ha da fare quando 
vedrà là li nollri ferirti, e fapendo il noftro buon 
modo tfi procedere . Voi ancora avete già veduto 
le noftre fcrictnrc, nelle quali vi dicemmo tutta la 
pura verità. Qui non trovaretc Terre per noi, non 
che per 1? nostri bestiami/. Non fumo noi foli quelli 
de’ fetta Popoli, mà bensì altri dodeci fono imen-

zlo-
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Rionali di perderli, quando vogliate levarci quelle 
Terre. Sig. Governatore le non volete udire quelle 
noftre ragioni, tutti noi altri ci mettiamo nelle ma
ni di Dio, perche elfo è , che fa tutte le cofe ; E lio . 
è quello, che sa i nolìri errori; ai nollro Rè in 
neiliina cofa-abbiamo mancato, e perciò abbiamo 
fiducia in Elio; Per quello mcdclimo motivo abbia
mo da mandare le nollre Lettere a tutti ii Pacfi, 
acciocché ancora gl’ Infedeli tedino informati di 
quella nollra milera vita, e lì fpaventino di quelli 
yoflri farti. Ancora fi manda al nollro R è , accioc
ché fappia il Padre Papa quello nollro modo di vi
vere, che non vi è chi la veda. In voi altri notv 
vi c piti fiducia , Quello è il più certo avanti a Dio , 
che è quello, phe tutto s i ,  e tutto vede . Elfo vi 
dia vita ed a noi ancora, acciocché vi ricordiate 
bene di n o i, Agli 1 1 , del Mefe di Maggio dell’ An
no 1742. arrivò una Lettera del nollro buon Dio,- 
e Signore; A ll’ improvvifo fi preparò una piccola 
Lancia , o fia Schifo, molto rifplendente, il cui gran
de Albero era di argento, ed allorché approdò ful- 
la fpqnda del Fiume pofe nella punta una Scrittura,? 
c mentre fi portava in terra ferma, fu fparata un 
Archibugiata, e fi voltò verfo di noi correndo, e> 
tornando qnella imbarcazione indietro , come fc an-i 
dalfe volando, la perdcrono di villa fubitamente i 
Circoftanti, Quello è quello, che è certo, e feguì, 
allorché era Governature Don Domenico Ortei de 
R oxas. Ancora fu intefo , che parti una imbarca
zione, che portava perii Rè quattromila 'Patacas, 
cioè pezze di argento , che li diedero a titolo dt 
elemofina. Cosi dice chi lo sà, che è il Padre Pie
tro Amai nella fua Lettera. Nel Mefe di Settembre

dell’



dell* Anno t7?3varrivò il Padre Comminarlo chia-- 
maio Luigi Altamirano da Buenofayres al Pupoludi 
S. Tommafo dove trattenendofi inquieto i Popoli, 
acciocché fi mutaflero , e quello non ebbe offerto , : 
che però fe ne ritornò lolo a Buénofayres, e dopo 
c.fiere giunto colà mando altra volta il Padre Allod
io Fernandez, il Padre Rocco Balleller, ed il Pa
dre Agollino. Quello Padre nuovamente arrivo a' 
S- Tommafo l’ Anno 1755-a Ili r 3. del Mele di Ago- 
fio . Tentò di entrare in quelli Popoli, e glie lò im
pedirono i Soldati, e non lo lanciarono inoltrare- 
pili avanti. Onde fe ne andò folo al Popolo tlella- 
Candelaria . Dipoi pretefc di venire al Popolo 
della Concrezione un giorno di Feda, che vi li ce
lebrava la M e(fa,e li Soldati di nuovo gl’e lo im
pedirono, e lo mandarono indietro altra Volta. 
Coppo quello mandò alle mani del Padre Roma
no di Toledo Curato di Santa Maria Maggiore una 
Lettera molto cattiva, e la confegnò ad un Cap'- 
tano chiamato Luigi Ettiairahi, e la pafsò alle ma
ni dì quei di S. Niccolò , e poi la diede in proprie 
mani al Padre Carlo j ed ai Padre Simone Santo 
11 dì 7. di Se'tembre. Quella cattiva fcrittura trat
tava dell’ efpulfione de* Padri.? Si portarono però 
trenta Soldati di S. Luigi nel Popolo di S. Nicco
lò , ed alti 8. di Settembre, per fine di tutto nella 
Chiefaalla preferita di tutti prefero le dette Scrit
ture dalle mani del Padre Carlo, c le abbruciarono 
nella Piazza; Quello è ciocche fecero quelli di S .- 
Luigi. Quello''è il modo con cui Voi fero impe<i-; 
re la Melfa del buon Patire.

Vollero farti in pezvi il Tabernacolo, e glie’ 
lo impedirono; Per quello, non entrano in quatti

Po-



Popoli , e dii Volle far quefto fu il Reggitore 
chiamato Michele javatt .

Mallro di Campo Michele Cheppa=  Segre
tario Ermenegildo Coruppi Li Calòcchi, e Doti 
Giovanni Cumandyu — Giuliano Cobuca . Quello 
è quanto è flato fatto zz Servitore Cugino , e yba- 
vera di S. Michele.

Numero Quarto .

Copia della convenzione Jlipolata tra Gomez Fret
te di drude, e li Cazicbi per la Jofpenflo
tte delle osTrmi.

A D! 14. del Mefe di Novembre dell’ Anno 
1754. In quefto Campo del Fiume Jaqui * 

dove Ita accampato 1’  llluftrifs, ed Eccellentifs. 
Sig. Gomez. Freire di Andrade Governatore , e 
Capitano Generale del Capitanato del Fi urne di 
Gianeiro , e delle miniere generali con le Truppe 
di S. M. Fedeliffima per aufiliare quelle di S. M. 
Cattolica, ad effetto di evacuare i fette Popoli 
della Sponda Orientale dell'U  ragliai, che fi cedoe 
no alla noftra Corona in vigore del Trattato dei 
:Confini delle Conquifte alla prefenza del fuddetto 
Eccellentifs. Sig. Generale comparirono Don Franv 
celco Antonio Cazico del Popolo di S. Angelo* 
Don Criftofano Acatìt, e Don Bartolommeo Canr 

’diii Cazichi del Popolo di S. Luigi, e Don Frart- 
■ cefco Guadi Governatore ultimo di detto Popolo 
di S. Luigi, I quali differoal detto Sig. Eccellen
tifs ., che gli permettefle di ritirarft ne’ loro Popo- 

-H iti pace fenza-fargli danno, nemmeno infeguirli ,  
ne farli prigionieri aflìeme con le loro Megli ,  e



Figliuoli, poiché non volevano eflt. la Guerra Con t 
Portoglieli. Fd avendogli riTpolìo il detto Sig Ge«, 
nerale, egli altri Officiali (bttoferiiti, che eflì era- 
no inanello efercito in virtù dell' ordine del loro 
Sovrano, e davano afpettando, che la Cavalcata, 
e Convoglio dell’ Efercito, di cui è Generale il 
S ig. Don Giufeppe di Andonaigue, folle in illato 
di profeguire il viaggio, che per mancanza di vi-» 
veri era (lato affretto di (bfpendére , anzi retro" 
cedere , e che quando avellerò avuto bordine del 
fuddetto Sig. Generale Comandante, che era di 
tutto fi farebbero avanzati , perlochò non rifolve- 
vano di ritirarli , ma piuttofto fortificarfi nel pah* 
faggio dove (lavano . Ciò intefo da’ fuddetti (la- 
zichi , e dagli altri Indiani, che ivi. erano pre* 
fenti, chiedettero per l’ amòr di D io , che gli a* 
Vede accordato qualche tempo per il loro ricorlò , 
poiché (lavano afpettando, che S. M,.Cattolica me
glio informata del loro miferabile (lato, c vita Im
piegate la fua regia pietà con applicarvi tale ri
medio, che fervide di follievo alla loro mi feria ,  
e che in cafo che S. M. Cattolica , ed il Aio Ge
nerale non efaudiflero le loro preghiere o fi met- 
tetero altra volta in viaggio, tenevano per cofa 
certa, che i Portoglieli g l’ infeguivano in adem
pimento degli Ordini regj del loro Sovrano. E 
ciò intefo dal fuddetto Sig. Generale, rifpofe ,  
che non determinava di. perdere ne anche un paflo 
del Terreno, in cui fi trovava il Alo Efercito, 
rnà che volendo trattarli con quella pietà , che im
ploravano gli permetteva a titolo di tregua il tem
po , che s* interponete infino a tanto-, che l’ Efer
cito di S. M. Cattolica di nuovo marciate, alla

Cara-.
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Campagna edcndo però con le claufule feguenti 
=  che fi farebbero Cu biro ritirati li Carichi con 
gli Officiali, è Soldati ne* loro Popoli, c 1’ efer- 
cito -lènza farli alcun danno , e lenza commette
re alcuna oftilità tragittarebbe il Fiume Pardo 
mantenendpft foltanto sì l’ una, che l ’ altra par
te in una perfetta pace, fino alla determinazione 
dei due Sovrani Fedeliffimo, e Cattolico, ovve
ro infino a tanto, che l’ Efercito Spagnuolo forte 
afelio in Campagna , perche quando ufeirà l?Efer- 
cito Portoghefe, neceffariamente deve dar efecu- 
zione agli ordini del Generale di Buenofayres ,  
ed acciocché non fi ecciti alcun dubio fi dichia
ra , che la divifione interna del Fiume di Via- 
mum deve intenderfi cioè per il Guayba in sii fin 
dove riceve nel fuo feno il Jacuì, che c quello 
dove ci troviamo accampati infeguendolo fino al 
luogo del fuo nafeimento per il braccio, che 
feorre dalla parte di Suduede. In quel Territo
r io , che in quella divifione di Fiumi reità verfo 
la parte del Norte non entrerà Belìiame, ne In
diano alcuno , e fe farà trovato dentro fi potrà 
prendere il Belìiame come cofa perduta , e cadì- 
gare gl’ indiani, che vi fodero trovati; e dalla 
parte del Sur non palTerà verun Portoghefe , ed 
eflendo ritrovato alcuno farà punito da Cazichi, 
e da altri Giudici de'fuddetti Popoli nella della 
forma , eccettuati però quelli, che fodero mandati 
con Lettere dall’ ima, e l ’ altra parte, perche 
quedi faranno trattati con tutta fedeltà : E dopo 
di aver promedo l’ efecuzione di tutto il fuddet- 
to, tanto il detto Eccellentidimo Signor Gene
rale dal canto fuo, quanto gli accennati Cazichi 

•.vi' . dal



dal canto lóro lo firmarono tutti, e lo giurarono 
toccando con le loro ulani delire li Santi Evange* 
I j , che erano predo il Reverendo Padre Tom ma* 
lo Ciarlile i ed lo Emanitele di Sylva Neves j 
Segretario della fpedi/.ione lo fertili. 4i

- ■ ‘ 1 

Goriiea Preiro di And rad e j
Don Martino Gitifeppe di Echaiire 
Don Michelangelo di Blafco 
francefco Antonio Cardofo di Menefes $ 9 

- Souza .
rTommafo Luigi Oforio «
Don Crillofaro Acatìi .
Bartolomeo Canditi , 
franeefeo Antonio <
Fab’ano Naguacìt 4 
Giacomo Pindo 4
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